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Delineate le prospettive per superare la crisi del settore 

Chimica: è il Sud l'obiettivo centrale 
Aperto il convegno delia FULC - Il programma del governo non deve restare una promessa - Porre fine alla dipen
denza tecnologica e commerciale - Raccordo fra le produzioni di base e quelle fini - Il problema dell'occupazione 

La riforma del salario 
può avere tempi lunghi 
ma è ora di cominciare 

Concluso il seminario organizzato dalla Federazione uni
taria - Il tema fondamentale della contrattazione - Con
traddizioni nella linea della CISL - Coordinamento 

Dal nostro inviato 
BRINDISI — Il Banco di Na
poli ha confermato la sua de
fezione dal gruppo di belliche 
clic sta discutendo il salva
taggio della Liquichimica'.' La 
voce si diffonde mentre stan
no per avere inizio i lavori 
della conferenza na/.ionak- dei 
delegati chimici per il piano 
di settore e lo sviluppo del 
Mezzogiorno. La relazione, al
l'ultimo momento, viene ag
giornata. Contiene un preciso 
giudizio politico: * Formalmen
te il gruppo di banche che 
partecipa alla predisposi/io
ne di un piiino rinaii/iat'in per 
la Liquichimic.i si sta defilan
do: i dissidi preoccupano non 
solo perché ritardano e pre
giudicano uli interventi ma an
che perché rendono evidente 
che lo scontro vero è MII sal
vataggio dei gruppi dirigenti 
e non delle attività produtti
vo/*. H*. però. l,i conferma 
dell'attualità drammatica del
la conferenza. 

«Dobbiamo averi' la consa
pevolezza che i nodi i he at
tanagliano la chimica non 
potranno essere sciolti m 
modo indolore ••>. Così Danilo 
Heretta. segretario generale 
della FULC. ha spiegato per
chè la sua è stata * una delle 
relazioni più sull'erte della 
nostra esperienza t>. Con quel 
documento i fitM delegati 
chimici sono stati po.sti di 
fronte ai <r limiti e difficoltà > 
della scelta di trasformare i 
« punti di crisi >• in « punti di 
attacco f per un nuovo asset
to della chimica. 

Ma la domanda di cam
biamento insita in quella 
scelta « non può essere disat
tesa *. l 'er questo all'insieme 
della categoria Heretta ha 
chiesto di acquisire « una 
grande capacità di dominare 
le difficoltà s> e di rendere 
ancora più incisiva la pres
sione nei confronti delle 
controparti in modo che 
queste i pongano fine alla 
|h)litica dei rinvii e dei ricat
ti ?>. 

A Brindisi. la Federazione 
unitaria dei lavoratori chimi
ci ha chiarito ancora una 
volta la portata del proprio 
contributo all'azione di risa
namento e di sviluppo del 
settore, ha affermato la volon
tà di far marciare coerente
mente le dis|K)nibilità del 
sindacato e presentato pro

prie propo.ste di piano. «Ora 
abbiamo — ha detto Beretta 
- il diritto di ri leverò ri

sposte puntuali ». In primo 
luogo dal governo che. d'in
tesa con i partiti della mag 
gioranza. ha presentato un 
programma giudicato positi 
vamente. Bisogna però evita 
re che questo sia « vanificato 
dagli atteggiamenti di gruppi 
dirigenti che hanno larga 
parte della responsabilità del 
l'attuale situa/ione economica 
del paese e che puntano in 
modo saccente il dito contro 
la cla.sse operaia *. I confron
ti sui contenuti dei piani di 
settore, che il governo è te
nuto a varare entro breve 
tempo, dovranno (iiiiudi 
* stringere lx-n oltre i principi 
inlormatori e riguardali- scel
te precise J. 

Quelle per la chimica deb 
bono puntare — ha sostenuto 
Beretta —- ,i rompere • i rap 
porti di dipendenza tecnolo
gica e commerciale che ne 
vincolano lo sviluppo ». Il 
modello basato sulla continua 
espansione delle produzioni 
di base è infatti decisamente 
in crisi. L'intero apparato è 
m fase di stagnazione tanto 
da provocare una sottoutiliz 

za/ione degli impianti con 
conseguenze sempre più ac
centuate nella realtà econo
mica. produttiva e occupa
zionale. IV possibile contene
re i danni affrontando la si
tuazione non nella logica del 
contenimento delle perdite. 
ma nel solco di una politica 
industriale programmata. 
Certo, ci sono problemi diffi
cili da affrontare, in termini 
di occupazione innanzitutto. 
nel campo delle fibre o nelle 
catene degli appalti per e 
sempio. Ma anche in termini 
finanziari, visto che per con 
solidale l'assetto produttivo 
esistente e avviare le prime 
innovazioni il fabbisogno 
ammonta a circa mille mi
liardi l'anno, e perché que
sto costo non si t raduc i 
in ulteriori sprechi, si impo 
ne il massimo rigore nelle 
finalità e negli strumenti. 

L'obiettivo di fondo è il 
Mezzogiorno, che oggi sconta 
le conseguenze più pesanti 
del mancato raccordo fra chi
mica di base e chimica fi
ne. Il caso più eclatante è 
quello della Sicilia che ha li
na capacità di raffinazione 
nel petrolio superiore alla 
metà della capacità complcs-

M IL ANO — L'area di « Auto
nomia » — isolata e bat tuta 
dalla mobilitazione unitaria 
dei delegati del consiglio di 
Jabbrica dell'Alfa Romeo e 
della FLM, condannata con 
grande fermezza dal lavorato
ri dello stabilimento di Are-
se — minaccia nuove provoca
zioni antioperaie. In una con
ferenza s tampa che gruppi 
deir« Autonomia » hanno te
nuto ieri pomeriggio nella se
de della rivista « Rosso » f e-
rano presenti rappresentant i 
del «Collettivi politici ope
rai ». delle « Ronde proleta
rie contro gli s traordinari e 
il lavoro ne ro» ) , sono s ta te 
preannunciate nuove azioni 
per impedire il sabato lavora
tivo, con recupero, frutto del
l'accordo sindacale recente
mente raggiunto per consen
tire di rispondere In tempo 
utile alle ordinazioni delle 
nuove vet ture delTAlffa, le 
Giuliette. 

« Autonomia » ha a t taccato 
contemporaneamente la poli

tica e le scelte più generali 
del movimento sindacale e :1 
nostro parti to in particolare. 

All'Alfa Romeo, dopo le mi
nacce squadrisi iche bat tu te 
dalla decisa iniziativa dei la
voratori e delle loro organiz
zazioni, si è passati agli at
tenta t i terroristici dentro e 
fuori la fabbrica, che « Au
tonomia » ha definito ieri 
« spon tane i» e frutto della 
« rabbia reale degli s t rat i pro
letari ». La provocazione anti-
operaia si è manifestata an
cora sabato scorso con il sa
botaggio della linea elettrica 
che alimenta Io stabilimento. 

In queste qua t t ro settima
ne. la mobilitazione massic
c e dei delegati davant i ai 
cancelli dello stabilimento e 
la presenza pressoché totale 
de! lavoratori sulle linee di 
montaggio è stata la miglio 
re risposta alle provocazioni 
antioperaie. E' una risposta 

•he non mancherà di ripetersi 
di fronte alle nuove minac
ce di provocazioni. 

Gli autonomi minacciano nuove 
provocazioni all'Alfa Romeo 

si va del nostro paese, si ap
presta entro il l'JHO ad avere 
oltre un milione di tonnellate 
all 'anno di produzione di eti
lene. avrà, a partire dal 1981 
accesso diretto al metano al
gerino. ma resta un apparato 
« di servizio » a quello dell'a
rca padana. Una strategia 
che non renda illusoria la 
ripresa del sottore deve far 
perno dunque, sulla utilizza
zione piena di queste poten
zialità. Ciò significa, per la 
Sicilia, ma il discorso vale 
per l'insieme della chimica 
meridionale, concentrare una 
.-cric di investimenti per 
creare aree petrolchimiche 
integrate come base per un 
diverso rapporto con il terri
torio. 

Due sono le < priorità «• a v 
-olute per la diversificazione 
della chimica meridionale: la 
rico.stni7.ione del cracking 
distrutto dall'esplosione «li 
Brindisi, in modo da garanti
re uno dei centri fondamen
tali di produzione di materie 
plastiche in Italia: la realiz
zazione del progetto dell'area 
petrolchimica a Lamezia 

Ma tutto questo può anche 
restare un « pacchetto di 
promesse » se la ristruttura 
/.ione finanziaria non è legata 
a un risanamento industriale 
coerente con i piani di setto
re. Vi sono, nei grandi grup
pi. esigenze di ricapitalizza
zione che « ben difficilmente 
rientrano nelle possibilità dei 
privati ». In queste condizioni 
« accorgimenti » come i con
sorzi di banche « non posso
no essere contrabbandati » 
per ridurre il tutto a un «af
fare privato ». Tocca allo Sta
to esercitare un « reale pote
re di orientamento e di con
trollo sulla ristrutturazione 
finanziaria e sulla riconver
sione industriale >. 

Ai lavori della conferenza. 
aperti dal sindaco di Brindisi, 
Arina. e dal presidente della 
regione Puglia. Rotolo, parte
cipano delegazioni dei sindaca
ti di categoria metalmeccani
ci. edili, alimentaristi, tessili. 
braccianti: delegazioni delle 
organizzazioni contadine, dele
gazioni di sindacati esteri del
la Algeria. Jugoslavia. Siria. 
Hgitto. Irak. Libia. Spagna, 
Portogallo. Francia e rappre
sentanze della DC, del PCI e 
del PSr. 

Pasquale Cascella 

Un atto politico 
A Brindisi il movimento 

sindacale ha confermato una 
svolta ed ha lanciato un se
gnale preciso. 

L'assemblea dei delegati 
chimici dice che il sindacato 
non intende certo sottrarsi ai 
problemi posti dalla grave 
crisi che attanaglia da aiuti 
vasti settori dell'apparato 
produttivo italiano. Sa però 
che da questa crisi sì può 
uscire attraverso una opera
zione di secco restringimen
to dell'apparato produttivo 
oppure attraverso una pro
fonda riconversione die qua 
lifichi l'economia italiana. 
garantisca nuove prospettive 
alla occupazione, collodi) di 
versamente sui mercati inter
nazionali la presenta italiana. 

Il sindacato — e Brindisi 
lo dimostra — si batte per 
questa seconda via di uscita 
dalla crisi e avanza sue pro
poste precise: nel dibattito e 
nella iniziativa per i piani di 

settore, avo assume, dun 
quc. una veste di protagonista. 
è pronto per partecipare alla 
elaborazione di questi piani, 
chiede al governo ili essere 
ascoltato, vuole pesare. 

Quello che il sindacato sta 
compiendo a Brindisi è per
ciò innanzitutto un * atto pò 
litico ». che non può essere 
ignorato, deve essere, invece. 
accolto come un apporto fon 
(lamentale alla politica di 
qualificazione - allargamento 
del nostro apparato produtti
vo. 

Anche alla luce delle prò 
poste e delle necessità che 
emergono a Brindisi occorre 
che i tempi per la prepara
zione del piano ch'unico sia
no rispettati; che su questo 
piano il governo apra al i>iù 
presto il confronto con il sin
dacato e con tutte le altre 
forze chiamate a * partecipa
re i> alla politica di program
mazione. 

50 mila a Brindisi mentre 
c'è lo sciopero regionale 

BRINDISI — Tremila lavoratori chimici del Piemonte viag
geranno 34 ore per poter partecipare domani alla manife
stazione nazionale di Brindisi che caratterizzerà lo sciopero 
generale della categoria. Identica la situazione di centinaia 
di lavoratori sardi che non hanno trovato posto sugli aerei 
char te r : dovranno raggiungere in nave Civitavecchia e di qui 
proseguire con i chimici del Lazio per la città pugliese. I mi
natori dei centri interni della Sicilia hanno dovuto superare 
mille difficoltà per trovare, vista l'impossibilità tecnica di 
organizzare treni speciali, ì 70 pullman necessari. Lo sfoizo 
organizzativo è massiccio ancora in queste ore. 

Eppure domani sa ranno oltre 50 mila lavoratori, di cui 
a lmeno 18 mila della Puglia dove, a .sostegno della piatta
forma territoriale, la prima elaborata dopo l'assemblea del-
l'EUR, è s ta to indetto uno sciopero generale di t u t t e le ca
tegorie. Rilevante anche lo sforzo organizzativo della fede
razione COIL CISL UIL pugliese che. oltre a garant i re una 
partecipazione di mas.sa a Brindisi, ha organizzato 10 mani
festazioni di zena. 

Le prime delegazioni di lavoratori chimici sono at tese 
già per questa notte. A riceverle saranno mille lavoratori 
di questa città che garant i ranno il servizio d'ordine per l'in
te ra giornata. Tut ta la cit tà sarà coinvolta nella manifesta
zione. Tra i punti di cencentramento. Il primo in piazza 
Crispi, davanti alla stazione, dove confluiranno le delegazicnl 
provenienti con 10 treni speciali dal Piemonte. Lombardia. 
Liguria, Lazio. Sardegna. I lavoratori della Sicilia. Calabria, 
Basilicata. Campania e Puglia si r iuniranno in viale Liguria, 
vicino al tribunale. Al rione Paradiso arr iveranno le delega
zioni dell'Abruzzo, Marche, Umbria, Veneto. Emilia-Romagna. 
Toscana e Friuli. Da questi posti par t i ranno t re cortei. Il 
pun to di incontro sarà in piazza della Vittoria dove alle 
Il parlerà il segretario della federazione CGIL CISL UIL 
Luciano Lama. 

ROMA - - Dal seminario sul 
salario e contratti che si è 
concluso ieri ad A riccio e 
emersa una fotografia delle 
diverse posizioni esistenti tra 
i sindacati. Anche se si è 
fatto un certo sforzo per non 
irrigidirsi e per trovare ì 
punti di contatto, tuttavia non 
si può dire che sia uscita 
una linea precisa e unitaria. 
Non era questo il compito del 
seminario, si sostiene da più 
parti e si assicura che ci so
no le premesse per arrivare 
al direttivo, il '21 giugno, con 
le idee piti ciliare e con prò-
poste più stringenti e precise. 

Certo è che il sindacato non 
si può permettere oggi di pre 
saltarsi in ordine sparso: sia
mo al punto in cui (ipiesta 
è la tesi ribadita da TrentiiO 
.si sovrappongono una strut
tura contrattuale ereditata 
dal passalo e i nuovi istitu 
ti realizzati in (piesti ultimi 
anni. Ciò restringe, per esem 
pio, l'arca di intervento del 
la contrattazione autonoma e 
consapevole a non più del 
W'v. Il sindacato rischia qiuu 
di di rimanere paralizzato dal
le sue stesse conquiste. A tut 
to ciò si aggiunge che la cri
si richiede alcune scelte oli 
bligate che o il movimento 
sindacale saprà fare per con
fo proprio e in piena auto
nomia. o gli verranno imposte 
dalle sue controparti. 

Ln ha detto con molta fran
chezza e senza diplomazia ieri 
mattina Mariannetti nel suo 
intervento: e ha colpito nel 
segno tanto che Camiti, pur 
difendendo l'impostazione del
la CISL, ha dovuto ricono
scere che i tempi stringono e 
insistere con proposte divari
canti non sarchile convenien
te per nessuno. 

Il dibattito, che possiamo ri
costruire solo per accenni 
raccolti dall'esterno visto che 
il seminario è chiuso alla 
stampa, ha fatto un salto di 
qualità proprio con gli inter
venti di Garavini. Maria 
netti. Camiti e Trentin e si 
è caratterizzato anche come 
un confronto di linea e di 
< filosofia » sindacale. 

Tema di fondo è il modo di 
intendere la contrattazione 
e di gestire il potere con
quistato in questi anni. La 
C/.S'L co» proposte come il sa
lario minimo garantito fini
sce in realtà per costruire 
nuove barriere difensive se

condo una logica tutta subal
terna alle tendenze che emer I 
gono dalla ciisr. proprio quel- i 
la logica contro cui si è mos- • 
sa la più recente elaborazio ( 
ne del sindacato (non a COMI ( 

è stalo Marini che l'altro ieri \ 
ha fatto una difesa a spada . 
tratta dello stato assetai 
zia'e). Tutto ciò riduce non , 
aumenta il potere contrattila j 
le. Prendiamo ad esempio la ' 
jiropnsla di una riduzione gè 
neralizzata dell'orario di lavo | 
ro (la FIM parla di .W ore I 

I .settimanali) lanciata dalla ' 
I CISL: nel momento in cui la ! 
| industria tende a ristrutturar j 
1 .si decentrando il ciclo produt 
I tivo. aumentando il lavoio , 

marginale o * nero . non fi I 
I nisce forse per favorire (pie 
j ste si>i>i(c stimolando su .sca- , 
j Ut inimmaginabile il secondo j 
! mercato del lavoro'.' Anche in 
! questo caso il .sindacato ne , 
! uscirebbe indebolito non raj I 
j forzalo; perché il suo potere I 

di controllo sui processi prò 
, duttili cadrebbe va tienimeli ' 
I le. non aumenterebbe. \ 
i l'na ifiotesi che voleva far-
| se favorire l'aumento dell'oc-
| cupazione e rispondere alle 

sollecitazioni che nascono nel-
I l'industria più moderna e 
j avanzata si trasforma cosi 

in un boomerang, perché non 
tiene conto delle peculiarità 
della crisi italiana (il nostro 
tessuto produttivo non è cer
to omogeneo e razionale « co • 
me quello tedesco »). | 

Ma anche altre idee guida j 
della CISL mostrano molte j 
debolezze di fondo. Se gnor- j 
diamo — come ha fatto Ca j 
rovini — alla questione del I 
coordinamento delle piatta- \ 
forme contrattuali non in 
astratto, ma sulla base della 
recente storia del sindacati», 
scopriamo che le categorie del j 
l'industria non sono mai un- > 
date per conto loro, ma sono 
sempre state » guidate > dai \ 
metalmeccanici: il loro con I 
tratto trascinava dietro quel 
li delie categorie più deboli. < 
i livelli salariali e normativi j 
che raggiunaevano i metal j 
meccanici erano poi quelli \ 
sui quali press'a poco si at-
testavano gli altri. Salvo il 
fatto che il pubblico impiego \ 
o i servizi andavano per con- j 
to loro e alcuni settori più • 
favoriti e protetti potevano j 
così aumentare i loro privilegi, j 

Xan sarebbe molto più lo 
givo allora superare questa i 

subordinazione ad un settore 
leader e nello stesso tempo 
evitare fughe corporative. 
couiviilgendo in modo con 
sapevate e responsabile tut 
te ie categorie'.' Canuti ha M 
sp >sto di nuovo con un rifiuto 
pregiudiziale, ma di fronte al 
la obiezione che nella situa 
zione attuale nessun sindacato 
da so/o può ottenne una U 
nca contiattuale che st mito 
va su una proposto coinplrs 
stia di politica economica. 
come (picllu elaborata al 
l'F.l'IL il .scgrctai to • della 
CISL Ini dovuto ammettere 
che bisoiiua stabilire un tei 
to per gli aumenti salai tali e 
pi case norme di s, tigliona 
mento degli oneri cmitr,ittuali 
che dovranno iiileie per tutti 

Sulla riforma del salai in. 
mentre emenie la < onsapevo 
le~:a che bisoqua intaccare 
gli automatismi e nane, con 
cretamenle. su scuffi di an 
zianità e indennità di Ugni 
dazione, permane l'incertez 
za sin tempi e sui modi. La 
CISL lui confermato che vuo 
le prendete fiato. /,« pres 
siane delle categiaie è forte 
al suo interno e vincola la 
confederazione. Anche in 
questo caso riemerge quel 
connubio che abliiamo già ri 
levalo tra una ideologia con 
trattuulistica e la realtà di 
* lacci e lacciuoli t- che le 
gano l'autonomia e la liher 
tà di manovra del sindacato 
Anche i dirigenti più avve 
dati della CISL si accorgo 
no di trovarsi immersi in uno 
contraddizione che alla lun 
ga è paralizzante, ma non 
hanno la forza o il coraggio 
di operare i tagli necessari 

1 tempi lunghi della rifar 
ma della busta paga sembra 
no (amai un fatto scontato. 
il problema, però, è di sape 
re (piando e come si cornili 
eia. La CAULI, anche ieri ha 
insistito perché si faccia tut 
to con la necessaria gradua 
lità. ma si inizi subito e si 
stabiliscano scadenze certe. 
Ogni rinvio finirebbe per reti 
dere la giungla ancora più in 
tritala. Il mese che ci separa 
dal direttivo potrà servire 
per fare ancora chiarezza . 

Stefano Cingolani 

Treni fermi dalle 21 di martedì 
Lo sciopero è di 24 ore - La decisione dopo l'esito negativo di un incontro col 
governo - Ancora dilazioni per il trasporto aereo - Libertini riceve TAnpac 

ROMA —- I ferrovieri hanno | 
sciolto ogni riserva e fissa
to la data dello sciopero na
zionale di 24 ore già indetto 
da una ventina di giorni e 
fatto .slittare d: .sette giorni 
in .seguilo al barbaro u d i s 
simo dell'ou. Moro. I treni si 
fermeranno sull'intera rete a 
part i re dalle 21 di martedì 
prosMino fino alla stessa ora 
del giorno successivo. La deci-
s.one è .stata presa dai .sinda
cali di categoria, Sfi. Saufi. 
Siuf in seguito all'atteggia
mento, r i tenuto «assoluta
mente negativo » assunto dal 
governo nel corso dell'incon
tro d; ieri l'altro fra la Fé 
dernzionc Cgil. Os i . Uil e il 
ministro del Lavoro. Scotti 
per cercare d: sbloccare la 
vertenza. 

Il mim.siro — a quanto sot
tolinea un comunicato del .sin
dacato ferrovieri — a ha ma
nifestato il sostanziale r.fiu
to de; governo a confederare 
ipotesi di riformo istituzio
nale dell'azienda ferroviaria 
con ;l conseguente .sgancia
mento del settore dalla pub-

ROMA — Secondo gli ulti
mi dati di.-pon:b:l: sull'attivi
tà assicurativa, nonostante la 
presenza di compagnie cer
tamente non idonee, l'am
montare del monte premi è 
salito nel 1976 a 3 250 mi
liardi. con un incremento del 
22 6 per cento. Si t r a t t a ora. 
alla luce delle dimensioni as
sunte rial fenomeno a.ss:cura-
tivo. di apr:re una nuova fa
se di questa attività, attra
verso una r.forma democra
tica d: cu: la ristrutturazio
ne delle aziende pubbliche 
facenti cap;> all 'Istituto N.1 
zionale rielle Assicurazioni 
<INA> sia parte decisiva. 

I! r .nnovamento dell'INA. 
tut tav.a. non deve signif.ca
re. tome da qualche par te 
s: è proposto iDC». un suo 
f.straniamento dal mercato. 
con comp.t: di puro control-
Io L'INA, invece, va poten
ziato col preciso obiettivo d; 
farlo « r imanere operante nel 
mercato assicurativo, affi 
riandò ì comp.ti d: controllo 
dell 'intero set tore» ad altr : 
organi ( ministeri ». ì quali 
tuttavia dovrebbero avvalersi 
delle esperienze di questo isti
tu to dal punto di vista tec
nico 

Sono questi i risultati sca
turi t i dalla prima confcrcn-
i a d. produz.one. organizzata 
4 t i tre sindacati confederai: 
del ramo assicurazioni, con 
hi presenza di rappresentanti 
gfelitici e dello stesso presi-

blica amministrazione e. per 
quanto riguarda il contra t to 
di lavoio. dalla logica del 
pubblico impiego cosi come 
deciso dalla conferenza sin
dacale dell'Eur >>. Anche per 
quanto riguarda il premio di 
produzione, punto sul quale 
nelle scorse set t imane si e 
a rena ta la t ra t ta t iva. « il go
verno — afferma la nota sin
dacale — pur riconfermando 
l'assenso politico alla sua isti
tuzione. disat tende l'impegno 
a definire sollecitamente il 
relativo provvedimento di 
legge ». 

Allo luce di questa posizio
ne politica del governo pare 
assai difficile che l 'incontro 
che il sottosegretario ai Tra
sporti. Degan u n assenza del 
ministro Vittorino Colombo 
a t tualmente in visita nella 
Repubblica popolare nne.se» 
ha fissato per M'imani con 
la Federazione unitaria di e.\-
teeona. pos^a sbloccare la 
vertenza. Desran non ha infat
ti - come ho rilevato il se
gretario tenera le del Sauf:-
Cisl. Bianchini — « un man-

; da to preciso del governo in 
I m e n t o alla riforma » e nem-
, meno, come abbiamo visto. 
j per concludere sul premio di 
| produzione. Il nodo da scio-
I gliere continua ad essere in

fatti quello del reperimento 
dei fondi per il premio. II go
verno insiste che la coper-

; tu ra sia garant i ta dal Tesoro. 
l In questa situazione che og-
| get t ivamente rischia di ina-
! sprire il legittimo malcontcn-
i to della categoria, cerca di 
t inserirsi l'organizzazione au-
! tonoma dei ferrovieri. la Fi-

safs. che minaccia nuovi scio
peri articolati e senza preav
viso che finirebbero, come già 
è avvenuto nel pa-ssato. con 
il colpire solo gli ute . .u . 

Acque agitate anche nel 
t rasporto aereo. Nonastante i 
solleciti della Fulat e gli im
pegni presi dal ministero 
del Lavoro, nessuna ripresa 
della t rat ta t iva per le aree 
contrat tual i del personale di 
volo «assistenti, tecnic: e pi
loti» è in vista. Se la convo 
cazione rielle part i dovesse 
ta rdare ancora — afferma la 

Fulat — diventerebbe inevi
tabile Ja proclamazione di 
azioni sindacali. 

Anche in questo caso, sulle 
dilazioni e i ritardi, giocano 
i s indacati cosiddetti Autono
mi: l'Anpac (piloti» che pre
giudizialmente pone per la ri
presa delle t rat ta t ive la so
luzione dei rapporti azienda
li; l'Anpav < assistenti di vo
lo. anche se organizzazione 
minori tar ia) che ha procla
mato se t te giorni di sciopero 
a part i re dal 29 maggio. 

La presidenza delia com
missione Trasporti della Ca
mera h a ricevuto i dirigenti 
dell 'Anpac in relazione alla 
azione giudiziaria intrapresa 
contro l'oreanizzazione e allo 
s ta to "delle t rat ta t ive per la 
vertenza. Il presidente della 
commissione compagno Liber
tini ha espresso «viva preoc
cupazione » per l'azione giu
diziaria che ha definito una 
« minaccia al dirit to di sco
però >> e ha rivolto un invito 
alle p a n : per !a ripresa delle 
t ra t ta t ive contrattua!:. 

/ sindacati: /'INA 
va riformato ma deve 
restare nel mercato 

dente dell'INA. sen. Dos:. 
Queste prcci.-e indicazioni so 
no state poss.b'.li grazie alla 
:mpostaz:one realistica da ta 
dai sindacar, alla relazione 
di apertura, presentata da 
Giuseppe Ferrazz: a nome 
riella federaz.one imitar.a 
(PULA», nonché dalla con
cretezza con cui si e svolto 
il dibatt i to «concluso da Ma
r o Caltabiano». al quale ha 
preso par te lo stesso sen. 
Dosi, mostrando di compren
dere la valid.tà delle ragio
ni esposte dai s.ndacaiisti e 
dai lavoratori dell'INA. an
che se non hanno abbando
nato del tu t to l'idea di affi
dare all 'istituto pubblico ta
lune mansioni di controllo. 

Nella discussione è inter
venuto. fra gli altri, anche 
il compagno Gianni Manghet-
ti. della sezione programma
zione del PCI. il quale ha 
sottolineato in particolare la 
necessità di cosi.iu.re un uni
co consigi.o di amministra
zione per le t re società del 
gruppo iINA. A&sitalia e 
Praevidentiat , di un riasset

to funzionale delle s t ru t tu re e 
di uno snellimento delle prcv 
ceriure. aff.dando alle agen 
z:e generali — che oggi han
no poteri eccezionali — sol
t an to compiti ri: produzione 
e non di ammmistraz.one e 
superando così anche la pra
tica degli appalti e dei subap
palti. I s.ndacati — per par
te loro — hanno indicato la 
esigenza di rinnovare TINA 
con modifiche profonde per 
quanto riguarda la compcs:-
zione democratica dei suoi 
organi u n cu: vanno compre
se rappresentanze dei lavo
ratori) e prevedendo la crea
zione. nell 'ambito dell'istitu
to. di quat t ro sezioni auto
nome. 

Uno degli elementi su cui 
puntare per lo sviluppo del
l'INA riguarda, inoltre, l'in-
dicizzazione del valore delle 
polizze-vita, che si configuri 
come « partccipaz:one agli 
ut-.h ». In tal modo — è sta
to osservato — il gruppo pub
blico potrebbe risalire la chi
na. puntando a riconquista
re una più autorevole presen-

i 

za nel mercato (è s ta to , fra 
l'altro, ricordato che l'inci
denza INA oggi e del 30 per 
cento, mentre nel 1953 era 
de! 44). 

A proposito della politica 
delle ent ra te , infine. la con 
ferenza di produzione ha ri
levato come sia fondamentale 
una adeguata att ività nel set-

, tore degli investimenti pro-
i duttivi. anche in riferimento 
l all 'apporto che le assicura-
, ziom possono dare alla r.pre-
j sa dell'occupazione. « Un s:-
j gnif:cat:vo e importante r:-

sultato :n questa direzione — 
I ha sottolineato il relatore — 
j è s ta to raggiunto dai lavora 
j tor: delle ass:curazion: con 
j il cont ra t to del 1975. il qua-
. le prevedeva l'erogazione ri: 
i 220 mihard: di l:re da parte 

delle compagnie destinati per 
il t r iennio 1976 1978 al fman 
z.amento di programm. 
per l'edilizia economico-popo-
lare ». 

Questa è un'altra delle 
s t rade da percorrere per pò 
tenziare TINA, cominciando 
anzi tut to col rimuovere le in-
spiegabili resistenze dei mi
nisteri f i n a n z a n i cui tito
lari non hanno ancora auto
rizzato !e procedure di im
piego effettivo del denaro. 
bloccando cosi anche i pia
ni di localizzazione predispo
sti da alcune Regioni. 

sir. so. 

E' scritto nel primo Articolo della Gruppo è salito dalle 2.H8 unità 
Costituzione, ma per molti è rimasto nel 1975 alle 3.150 nel 1977, 
lettera morta. L'emigrazione è stata privile<giando l'occupazione 
sempre vissuta come scelta — giovanile e femminile. 
obbligata Ieri, quando rappresentava ^ H fatturato, sempre nel 1977, 
il soemo di un futuro meno nero; 
oggi, perchè per molti il futuro non 
è certo più chiaro. 

Le condizioni che l'hanno 
aenerata sono le stesse che 

ha raggiunto i 70 miliardi di lire, 
creando le condizioni per 
accelerare un programma di 
espansione con un forte aumento 
degli investimenti. D fatturato dovrà 

generano disoccupazione, mancanza infarti triplicare in termini reali nel 
di investimenti, cassa integrazione, 
lavoro nero. 

Mali la cui condizione 
fondamentale di guarigione è la 
volontà politica, che, se è oscura 
a chi opera nell'ottica della 
speculazione, è pilastro portante 
della cooperazione, società di 
uomini e non di capitali Belle paroL 
molti diranno. 

La CMC, (Cooperativa Muratori 
& Cementisti di Ravenna) risponde 
con fatti altrettanto belli. .-

H livello occupazionale del 

giro di «quattro anni, secondo una 
politica integrata degli investimenti, 
della produzione e del lavoro. 

La CMC, fondamentalmente 
impresa di costruzioni generali, 
si è sviluppata diversificando 
i propri interventi e ha impiegato 
sempre più risorse umane, materiali 
e tecnologiche nella progressiva 
industrializzazione dei processi 
produttivi edili. Una potenzialità 
che consente al Gruppo di offrire 
ai Paesi Emergenti una 
collaborazione fattiva che si realizza 

in grandi opere di impiantìstica ." 
e di ingeg/neria civile. Secondo ' 
i principi mutualistici della 
cooperazione: creare strutture di 
sviluppo autonome, coerenti con 
gli interessi di questi Paesi. Con !a 
conseguenza di incrementare 
il flusso delle esportazioni nazionali, 
nel quadro di un riequilibrio della 
bilancia commerciale e dei 
pagamenti. 

Un'edilizia davvero costruttiva. 
Che fa della C.M.C. una azienda 
in Italia molto rara. 

£±f Cooperativa 
* " « Muratori & Cementisti 

CMC. DI RAVENNA s.r.2. 

Facciamo insi 
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